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ABSTRACT: Il contributo introduce il numero monografico Diritti subiti, agiti, manipolati. Esperienze femminili fra 

l’età napoleonica e la Belle Époque proponendo una riflessione sulle molteplici modalità attraverso cui, nella società 

occidentale, le donne interagirono con sistemi giuridici discriminatori nei loro confronti durante il lungo Ottocento. Basandosi 

su recenti ricerche storiografiche, vengono richiamati diversi concetti e passaggi storici essenziali per rintracciare alcune 

radici culturali dell’inferiorità giuridica femminile tra l’età moderna e contemporanea. Lo sguardo si sposta, poi, sulle plurime 

forme di agency messe in campo dalle donne nel rapportarsi con il mondo della giustizia dal 1788 al 1914: dialogando con studi 

all’avanguardia sul tema, emergono caratteristiche e motivazioni sia di personali strategie individuali che di approcci 

collettivi femministi. 

*** 

ABSTRACT: The essay introduces the monographic issue Diritti subiti, agiti, manipolati. Esperienze femminili fra l’età 

napoleonica e la Belle Époque. It reflects on how women in Western societies interacted with juridical systems that 

discriminated against them during the long nineteenth century. Firstly, drawing on recent historiographical research, several 

pivotal concepts and historical turning points are revisited to trace some key aspects of the cultural roots of women’s legal 

subjugation between the sixteenth and early twentieth centuries. Thereafter, the outlook shifts to the multifaceted agency of 

women in the field of justice from 1788 to 1914: features and reasons of both individual personal strategies and collective 

feminist approaches emerge through a dialogue with original insights from cutting-edge studies. 

 

 

1. Diseguaglianze 

 

In più stagioni la storiografia ha sottolineato che nella società occidentale d’età moderna e 

contemporanea le donne sono state soggette a sistemi giuridici discriminatori nei loro confronti 

elaborati da uomini1. La ricostruzione degli orizzonti di pensiero – filosofici, politici, religiosi, 

 
1 A titolo esemplificativo, non certo esaustivo, si vedano ZEMON DAVIS, Natalie, Donne e politica, in DUBY, 
Georges, PERROT, Michelle (a cura di), Storia delle donne in Occidente, vol. 3, Dal Rinascimento all’età moderna, a 
cura di Arlette Farge e Natalie Zemon Davis, Roma-Bari, Laterza, 1991, pp. 201-219; CASTAN, Nicole, Criminale, 
in DUBY, Georges, PERROT, Michelle (a cura di), Storia delle donne in Occidente, vol. 3, cit., pp. 470-483; ARNAUD-
DUC, Nicole, Le contraddizioni del diritto, in DUBY, Georges, PERROT, Michelle (a cura di), Storia delle donne in 
Occidente, vol. 4, L’Ottocento, a cura di Geneviève Fraisse e Michelle Perrot, Roma-Bari, Laterza, 1991, pp. 51-
88; WIESNER, Merry E., Le donne nell’Europa moderna. 1500-1750, Torino, Giulio Einaudi editore, 2003 [ed. or.: 
2000], pp. 3-45 (Il pensiero maschile sulla donna e le leggi che la riguardano); PATERNÒ, Maria Pia, Donne e diritti. 
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teologici, medico-scientifici – in cui maturarono queste diseguaglianze ha altresì consentito di 

osservare come le loro radici culturali più profonde risiedessero, in particolare, in un 

convincimento di lunga durata, frutto di stratificazioni culturali plurime e recepito dalla 

giurisprudenza: che la natura femminile fosse inferiore a quella maschile, caratterizzandosi per 

debolezza fisica e mentale, scarse facoltà intellettuali, inaffidabilità2. Tali presunti difetti, che 

richiamavano la concezione aristotelica della donna quale “uomo mancato”3, sul piano del diritto 

facevano sì che i soggetti femminili non venissero ritenuti in grado di godere di una piena 

autonomia legale, secondo il principio romanistico dell’«infirmitas sexus», noto anche nelle 

varianti di «imbecillitas sexus» o «fragilitas sexus»4. 

Ripreso «dalla patristica e dalla letteratura canonistica, poi […] dalla trattatistica cinque-

seicentesca»5, nel corso dei secoli il concetto di infirmitas sexus ebbe infatti larga diffusione in 

Europa, venendo utilizzato e rimaneggiato, grazie alla sua straordinaria duttilità6 di «figura vaga e 

onnicomprensiva»7, per legittimare una molteplicità di limitazioni alla capacità giuridica 

femminile8. Come ha ricordato Marina Graziosi, esso funse da «presupposto al divieto» per le donne  

 

di rivestire cariche pubbliche, di essere giudici, di assumere tutele, di postulare nec pro alio 

intervenire, cioè di esercitare l’avvocatura. Di denunciare o accusare per taluni reati. Oppure ad 

 

Percorsi della politica dal Seicento a oggi, Roma, Carocci, 2012; GERHARD, Ute, «Droit civil et genre en Europe au 
XIXe siècle», in Clio. Femmes, Genre, Histoire, 43, 2016, pp. 250-273; BARTOLONI, Stefania (a cura di), Cittadinanze 
incompiute. La parabola dell’autorizzazione maritale, Roma, Viella, 2021; GERHARD, Ute, The Patchwork Quilt of 
Women’s Rights in the Nineteenth Century: The Requirements of the Law and the Legal Struggles of the Women’s 
Movements in the Western World, in BERLIS, Angela, DE GROOT, Christiana (edited by), Nineteenth-Century 
Women’s Movements and the Bible, Atlanta, The Society of Biblical Literature Press, 2024, pp. 29-134. 
2 WIESNER, Merry E., op. cit., pp. 3-45; GERHARD, Ute, «Droit civil et genre en Europe au XIXe siècle», cit., p. 
254. 
3 WIESNER, Merry E., op. cit., pp. 9, 24-29; BRAMBILLA, Elena, Genere ed eguaglianza nell’Illuminismo, in ID., 
Sociabilità e relazioni femminili nell’Europa moderna. Temi e saggi, a cura di Letizia Arcangeli e Stefano Levati, 
Milano, Franco Angeli, 2013, pp. 113-128, pp. 114-116. 
4 GRAZIOSI, Marina, «Infirmitas sexus. La donna nell’immaginario penalistico», in Democrazia e diritto, 2/1993, 
pp. 99-143, poi in Jura Gentium. Rivista di filosofia del diritto internazionale e della politica globale : Donne, diritto e 
politica globale, a cura di Orsetta Giolo e Lucia Re, 2005, URL: 
< https://www.juragentium.org/topics/women/it/sexus.htm#3 > [consultato il 22 agosto 2025]. Si rinvia, 
inoltre, a GRAZIOSI, Marina, “Fragilitas sexus”. Alle origini della costruzione giuridica dell’inferiorità delle donne, 
in FILIPPINI, Nadia Maria, PLEBANI, Tiziana, SCATTIGNO, Anna (a cura di), Corpi e storia. Donne e uomini dal 
mondo antico all’età contemporanea, Roma, Viella, 2002, pp. 19-38. Invece, per un’accurata contestualizzazione 
del significato e degli usi della categoria di infirmitas sexus nel diritto romano, fra i molti studi, si rimanda 
segnatamente a DIXON, Suzanne, «Infirmitas Sexus: Womanly Weakness in Roman Law», in Tijdschrift voor 
Rechtsgeschiedenis / Revue d’histoire du droit / The Legal History Review, 52, 4/1984, pp. 343-371; MERCOGLIANO, 
Felice, «La condizione giuridica della donna romana: ancora una riflessione», in Teoria e storia del diritto 
privato, IV, 2011, URL: < https://www.teoriaestoriadeldirittoprivato.com/wp-content/uploads/2021/12/ 
2011_Contributi_Mercogliano.pdf > [consultato il 26 agosto 2025]; PEPPE, Leo, Civis romana. Forme giuridiche e 
modelli sociali dell’appartenenza e dell’identità femminili in Roma antica, Lecce, Grifo, 2016. 
5 CARRINO, Annastella, Donne e violenza nel tempo lungo del patriarcato, in ID. (a cura di), La dignità del male. La 
violenza delle donne fra passato e presente, Roma, Viella, 2025, pp. 13-35, p. 15. 
6 GRAZIOSI, Marina, «Infirmitas sexus. La donna nell’immaginario penalistico», cit. 
7 ID., “Fragilitas sexus”, cit., p. 20. 
8 ID., «Infirmitas sexus. La donna nell’immaginario penalistico», cit. 
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escludere il dolo, e a giustificare talune scusanti per l’ignoranza del diritto, infine a rendere 

dubbia o non valida una testimonianza femminile9. 

 

In età moderna, la categoria ritorna, ad esempio, nel diritto della maggior parte delle zone 

dell’Europa meridionale e in quello scritto francese d’Ancien Régime, dove avallò l’istituzione del 

Senatus consultum velleianum, che stabiliva che le donne non potessero assumere impegni per conto 

terzi nelle relazioni commerciali o davanti a un tribunale e che le loro dichiarazioni come testimoni 

in un processo non fossero valide10. Argomentazioni affini all’infirmitas sexus si ritrovano, al 

contempo, nell’area del diritto germanico – ossia dall’Europa centrale alla Scandinavia – a 

giustificare l’istituto della tutela sulle donne adulte (munt o cura sexus), in base al quale esse avevano 

l’obbligo di farsi rappresentare da un consulente legale maschile per qualsiasi atto giuridico11. A 

partire dal XVIII secolo le ragioni a sostegno della permanenza di questi due istituti vennero, per 

così dire, mitigate, adducendo motivazioni più smussate del passato, permeate di toni 

paternalistici: «la volontà di proteggere le donne dall’inganno e di garantire i loro diritti, in 

considerazione della loro «inesperienza» e della loro mancanza di discernimento nelle complesse 

questioni delle transazioni giuridiche»12. Benché sotto altre spoglie, sopravviveva, dunque, il 

pregiudizio sulla carenza di attitudini dei soggetti femminili all’attività intellettuale. 

Del resto, la stessa riflessione illuminista sul corpo delle donne produsse risultati ambigui in tal 

senso. Da un lato essa, grazie alla scoperta – iniziata con la rivoluzione scientifica – della specificità 

dell’apparato riproduttivo femminile, superò la concezione aristotelica della donna quale “uomo 

mancato” e dei suoi organi genitali quali «specchio interno e al negativo» di quelli maschili, 

riconoscendo in modo chiaro un’umanità suddivisa in due sessi distinti13. Dall’altro, le filosofie 

sensiste sei-settecentesche, nel rielaborare la «teoria cartesiana delle passioni, corroborata dalla 

“scoperta” del sistema nervoso e del cervello» operata da Thomas Willis, andarono a insistere sulla 

pretesa esistenza, nelle donne, di una maggiore capacità d’immaginazione, opposta alla razionalità 

tradizionalmente attribuita agli uomini: un ragionamento stimolato dall’intento di confutare estasi 

e possessioni diaboliche, spiegandone i sintomi con diagnosi d’isteria e patologie nervose, ritenute 

tipiche del mondo femminile e di cui ora, tramite la medicalizzazione, si sottraeva il dominio a 

teologi ed esorcisti14. A ciò si aggiunse, da metà Settecento, un ulteriore tassello offerto dalle 

ricerche di Albrecht von Haller sull’“irritabilità”, ossia circa la «predisposizione dei muscoli […] a 

ricevere l’impulso al moto trasmesso dai nervi»: seguendo questa pista, medici e filosofi sensisti 

 
9 Ibidem. 
10 GERHARD, Ute, «Droit civil et genre en Europe au XIXe siècle», cit., pp. 254-255. 
11 Ibidem, p. 254, dove si rileva anche che, in generale, da questa regola erano esentate le donne che 
esercitavano il commercio o un mestiere, vedove comprese. 
12 Ibidem (traduzione mia). 
13 BRAMBILLA, Elena, op. cit., p. 114. 
14 Ibidem, p. 116. 
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delinearono un determinato profilo femminile, più irritabile e sensibile, dunque maggiormente 

esposto alle malattie nervose15.  

Da un tale modello di donna fragile, quasi consumata dalla fervida immaginazione e dall’accesa 

sensibilità a scapito delle facoltà razionali, si distanziavano, per converso, i discorsi illuministi 

inerenti all’educazione femminile. Condivisi da intellettuali di entrambi i sessi, essi rivendicavano, 

per le donne, l’accesso alla cultura secondo quelle che, in sintesi, potremmo identificare come due 

principali modalità, ciascuna con esiti dalle differenti sfumature riguardo al ruolo femminile nella 

società. L’ipotesi – più progressista e radicale – di aprire loro le sedi della «medesima cultura degli 

uomini, la cultura dotta delle università, della filosofia, della matematica e delle scienze», 

propugnava l’eguaglianza dei sessi sul piano intellettuale e in termini di pari opportunità, 

dischiudendo il cammino alla figura della femme savante16. Invece, la proposta, più moderata, di 

garantire alle ragazze una solida educazione morale, impartita non più in convento, ma in 

educandati femminili diretti anche da laiche, intendeva prepararle a essere virtuose tanto nel 

privato quanto nel pubblico, buone compagne dei propri mariti, madri educatrici dei figli e donne 

che si sapessero ben comportare in società17. 

Nel complesso, a seconda dei singoli percorsi intellettuali di chi si esprimeva sul tema, si può 

osservare che l’ultimo indirizzo, più diffuso per via del suo gradualismo, pare fosse suscettibile di 

sfociare, a sua volta, in due orientamenti precipui. Il primo andava a enfatizzare la partecipazione 

femminile alla società civile – soprattutto a quella peculiare forma di sfera pubblica informale che 

furono i salotti –, con un’implicita o esplicita affermazione di eguaglianza fra i generi, preludio a 

una parità di diritti civili18. Il secondo sosteneva, in funzione della palingenesi sociale, la necessità 

di un miglioramento dell’istruzione femminile a giovamento del nucleo familiare e, dunque, solo 

per questa strada della collettività, nel quadro di un universo concettuale che, però, tendeva a 

ribadire la subalternità della natura femminile e a circoscriverne il destino alla sfera domestica, 

anche riconnettendosi con le posizioni di medici e filosofi sensisti19. 

All’indomani della Rivoluzione francese, con l’esclusione delle donne dal diritto di voto 

nonostante il loro attivismo sulla scena pubblica, si palesò la saldatura che, dalla generazione dei 

philosophes a quella degli idéologues, era ormai avvenuta tra fisiologia e morale nel ridefinire la nature 

 
15 Ibidem, p. 117. 
16 Ibidem, p. 119. 
17 Ibidem, pp. 118-123. 
18 Ibidem. Per un recente aggiornamento sul tema si rinvia a Metamorfosi dei Lumi, vol. 12, Filles des Lumières : 
penser la féminité au féminin, sous la direction de Clara Leri, Marco Menin et Debora Sicco, Torino, Accademia 
University Press, 2024. 
19 Cfr. SONNET, Martine, L’educazione di una giovane e CRAMPE-CASNABET, Michèle, La donna nelle opere 
filosofiche del Settecento, in DUBY, Georges, PERROT, Michelle (a cura di), Storia delle donne in Occidente, vol. 3, 
cit., rispettivamente pp. 119-155 (in particolare pp. 126-129), 314-350. 
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féminine20. Per giustificare il mancato riconoscimento alle donne di una piena cittadinanza, il 

discorso politico si riferì, infatti, in maniera reiterata alla fragilità muliebre, traendo forza da una 

nuova science de l’homme in cui la costituzione fisiologica di un soggetto ne determinava le idee, i 

sentimenti, le azioni e, quindi, la morale, con conseguenti diritti e doveri: «fibre nervose e 

muscolari più deboli» e «tessuti cellulari più abbondanti», da cui derivavano «organi più sensibili», 

rendevano la donna un essere dalla minore razionalità e dal carattere instabile, da confinare nella 

dimensione domestica di moglie e madre21.  

Il Leitmotiv della fragilitas sexus innervò pure la configurazione dei rapporti di genere stabilita 

dal Codice civile napoleonico del 180422, che, sebbene improntato a ideali laici e liberali, sanciva la 

netta sottomissione della moglie al consorte per mezzo dell’autorizzazione maritale. Presentato 

quale misura protettiva nei confronti delle donne sposate, questo istituto limitava fortemente la 

loro capacità giuridica in sede legale e giudiziaria subordinandola al formale assenso del coniuge23. 

Sul piano ideologico esso «rispecchiava […] una concezione […] “patrimoniale”» della moglie, 

stimata proprietà del marito per la sua funzione procreativa24, e, pertanto, quel che mirava a 

difendere, in realtà, era la discendenza legittima25 da debolezze intellettuali e carnali della madre. 

Ne offrivano una riprova ulteriori norme discriminatorie previste nei confronti delle donne. Ad 

esempio, in caso di tutela dei minori, le vedove avrebbero potuto subire, a discrezione delle 

disposizioni lasciate dal defunto consorte, una limitazione della loro capacità legale, «mediante 

l’imposizione di un consiglio speciale investito della facoltà di autorizzare tutti gli atti o alcuni di 

essi (art. 391)» 26; inoltre, qualora si fossero risposate, avrebbero dovuto essere riconfermate 

nell’incarico dal consiglio di famiglia, costituito anche dai parenti del coniuge deceduto (artt. 395, 

407)27. Persino più lampante appariva la disparità di trattamento di fronte all’adulterio: se 

commesso dalla moglie, permetteva al marito di chiedere il divorzio, mentre a ruoli invertiti la 

consorte poteva intentare una causa di divorzio solo se il marito avesse mantenuto una concubina 

nella comune abitazione (artt. 229-230)28. Il Codice penale francese del 1810 rimarcava il concetto 

 
20 FIORINO, Vinzia, Il genere della cittadinanza. Diritti civili e politici delle donne in Francia (1789-1915), Roma, Viella, 
2020, pp. 73-85. 
21 Ibidem, citazione a p. 78. 
22 ARNAUD-DUC, Nicole, op. cit., pp. 70-71. 
23 DI SIMONE, Maria Rosa, Le italiane fra Code Napoléon e Allgemeines Bürgerliches Gesetzbuch, in BARTOLONI, 
Stefania (a cura di), op. cit., pp. 35-53, pp. 39-41. 
24 FIORAVANZO, Monica, L’autorizzazione maritale e la sua abrogazione nel quadro europeo tra guerre e rivoluzioni 
(1919-1945), in BARTOLONI, Stefania (a cura di), op. cit., pp. 223-242, p. 223. 
25 BAETEMAN, G., The Original System of the Code Napoléon in Belgium and Holland, in KIRALFY, Albert (edited by), 
Comparative Law of Matrimonial Property. A Symposium at the International Faculty of Comparative Law at 
Luxembourg on the Laws of Belgium, England, France, Germany, Italy and The Netherlands, Leiden, A. W. Sijthoff, 
1972, pp. 1-17, p. 1. 
26 DI SIMONE, Maria Rosa, «La condizione giuridica della donna nell’ABGB», in Historia et ius, 9, 2016, pp. 1-29, 
p. 20, URL: < https://www.historiaetius.eu/uploads/5/9/4/8/5948821/di_simone_9.pdf > [consultato il 1° 
settembre 2025]. 
27 Code civil des français. Édition originale et seule officielle, Paris, De l’Imprimerie de la République, 1804. 
28 Ibidem. 
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prescrivendo, nel primo caso, il carcere da tre mesi a due anni per la fedifraga (art. 337), nel secondo 

una semplice multa da cento a duemila franchi all’uomo infedele (art. 339)29. 

Bisogna peraltro rilevare che uno scambio asimmetrico fra protezione garantita dal marito e 

completo asservimento della moglie sostanziava anche la coverture, vigente fin dal tardo Medioevo 

nel Common Law inglese e in seguito estesa a realtà coloniali come l’Irlanda, l’America settentrionale 

(poi Stati Uniti e Canada, Québec escluso), l’Australia, la Nuova Zelanda: con il matrimonio, il 

soggetto femminile andava incontro alla propria “morte civile” (civil death), poiché la sua 

personalità giuridica veniva sospesa e assorbita da quella del coniuge (unity of person)30. 

Tornando al Code Napoléon, esso, diffusosi sull’onda delle armate francesi, incontrò una larga 

applicazione ed esercitò un’eccezionale influenza sulle successive codificazioni a livello mondiale, 

grazie alla forza attrattiva «dell’archetipo privatistico-costituzionale che vi era sotteso», consono 

alla nuova società borghese in via di affermazione31. L’autorizzazione maritale penetrò così in 

numerosi contesti occidentali, che l’avrebbero abolita solo nel corso del Novecento: da Belgio, Paesi 

Bassi, Lussemburgo, Svizzera francofona a Italia, Spagna, Germania, Romania, fino ad alcune 

precedenti aree d’insediamento francese nell’America settentrionale, come la statunitense 

Louisiana e la provincia canadese del Québec32. 

Mantenendo lo sguardo sugli scenari occidentali d’età moderna e contemporanea, ma spostando 

ora l’attenzione sul versante del diritto penale, si possono rintracciare ulteriori questioni essenziali 

connesse alla costruzione culturale dell’inferiorità femminile. Come hanno messo in luce accorte 

indagini storiografiche, da un lato si assiste a una minor visibilità della criminalità femminile nei 

documenti di polizia e dei tribunali, dall’altro all’attribuzione alle donne di specifiche fattispecie 

delittuose33, quali stregoneria, aborto, infanticidio, adulterio, avvelenamento e, laddove fosse 

reputata un reato, prostituzione. 

 
29 Code pénal. Édition originale et seule officielle, Paris, De l’Imprimerie impériale, 1810. 
30 BUTLER, Sara M., Discourse on the Nature of Coverture in the Later Medieval Courtroom, in STRETTON, Tim, 
KESSELRING, Krista (edited by), Married Women and the Law. Coverture in England and the Common Law World, 
Montreal & Kingston-London-Ithaca, McGill-Queen’s University Press, 2013, pp. 24-44. Cfr. anche SINEAU, 
Mariette, Le donne nella sfera della politica: diritti delle donne e democrazia, in DUBY, Georges, PERROT, Michelle 
(a cura di), Storia delle donne in Occidente, vol. 5, Il Novecento, a cura di Françoise Thébaud, Roma-Bari, Laterza, 
1993, pp. 531-563, pp. 532-541; GERHARD, Ute, The Patchwork Quilt of Women’s Rights in the Nineteenth Century, 
cit., pp. 63-71. 
31 CAPPELLINI, Paolo, Codici, in FIORAVANTI, Maurizio (a cura di), Lo Stato moderno in Europa. Istituzioni e diritto, 
Roma-Bari, Laterza, 2010 [ed. or.: 2002], pp.  102-127, pp. 122-123. Inoltre, si veda l’ampia disamina su scala 
internazionale di NÚÑEZ, Carlos Ramos, El Código napoleónico y su recepción en América latina, Lima, Pontificia 
Universidad Católica del Perú-Fondo Editorial, 1997. 
32 KIRALFY, Albert (edited by), op. cit.; SINEAU, Mariette, op. cit., pp. 532-541; MCK NORRIE, Kenneth, The Legal 
Regulation of Adult Domestic Relationships, in PALMER, Vernon Valentine, REID, Elspeth Christie (edited by), 
Mixed Jurisdictions Compared. Private Law in Louisiana and Scotland, Edinburgh, Edinburgh University Press, 2009, 
pp. 146-172; FIORAVANZO, Monica, L’autorizzazione maritale e la sua abrogazione nel quadro europeo tra guerre e 
rivoluzioni (1919-1945), cit.; GERHARD, Ute, The Patchwork Quilt of Women’s Rights in the Nineteenth Century, cit., 
pp. 48-55, 67-71, 77-79. 
33 Si pensi a SBRICCOLI, Mario, “Deterior est condicio foeminarum”. La storia della giustizia penale alla prova 
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Nell’interpretare queste evidenze, le notazioni di Mario Sbriccoli rimangono ad oggi un 

caposaldo. Stimati fisicamente e mentalmente deboli, i soggetti femminili a suo avviso subirono una 

marginalizzazione da parte del «meccanismo istituzionale della produzione del crimine», cioè da quel 

«processo sociale/istituzionale complesso» che etichettava un’azione come criminale34. Infatti, per 

la «devianza femminile, lungo tutta l’età moderna ed anche oltre, val[se] il principio della sua 

sottrazione, ove appena possibile, alla giustizia penale pubblica», ossia alla cosiddetta «filiera della 

criminalizzazione secondaria»35. Al contempo, non essendo riconosciuta alle donne «una autentica 

pericolosità», vennero espunti dal «catalogo dei crimini» quei loro «comportamenti […] capaci di 

danno, ma governabili all’interno delle gerarchie sociali, senza bisogno di ricorrere a giudici e 

gendarmi»: privilegiata era soprattutto la «‘correzione’ […] per via domestica, paterna o maritale, 

disciplinare e preventiva […] perché lo statuto della sottomissione femminile consentiva (esigeva) 

l’esclusione degli apparati civili pubblici dal governo della condotta delle donne»36. Ecco dunque 

inquadrate alcune basilari ragioni per cui la delinquenza femminile può risultare 

sottorappresentata nelle fonti istituzionali. 

Come ha sintetizzato Annastella Carrino, si trattava di un’ottica in cui «l’imbecillitas attribuita 

alla donna non l’avrebbe resa consapevolmente colpevole, dandole uno svantaggio di partenza nella 

possibilità di commettere crimini gravi e ricacciandola nell’ambito dell’extragiudiziario»37. Ne 

derivava, perciò, una «giustizia concepita e applicata dagli uomini che riservava alle donne una 

sorta di clemenza paternalistica e patriarcale, in definitiva misogina, togliendo loro il diritto a una 

dignità, foss’anche di segno negativo»38. Era quindi più probabile che, per giungere alla fase 

processuale, le donne avessero compiuto «una duplice violazione», ossia che, commettendo il reato, 

avessero infranto pure «regole riconducibili al […] ruolo femminile tradizionale»39. Di qui la 

preponderante attenzione rivolta alle condotte che rientrassero nelle fattispecie delittuose prima 

menzionate – incentrate sul controllo del corpo e della sessualità –, secondo una classificazione dei 

crimini delle donne condizionata dalle attese sociali nutrite nei loro confronti. 

La raffigurazione dei soggetti femminili come esseri differenti e deficitari sollevava anche il 

nodo problematico della loro imputabilità, su cui la giurisprudenza si interrogò a più riprese fin dal 

Seicento: data la loro alterità, potevano ritenersi responsabili al pari degli uomini e dunque punibili 

 

dell’approccio di genere, in CALVI, Giulia (a cura di), Innesti. Donne e genere nella storia sociale, Roma, Viella, 2004, 
pp. 73-91, pp. 75-76; ANGELOZZI, Giancarlo, CASANOVA, Cesarina, Donne criminali: il genere nella storia della 
giustizia, Bologna, Pàtron Editore, 2014; VAN DER HEIJDEN, Manon, PLUSKOTA, Marion, MUURLING, Sanne 
(edited by), Women’s Criminality in Europe, 1600-1914, Cambridge, Cambridge University Press, 2020; CARRINO, 
Annastella, op. cit. 
34 SBRICCOLI, Mario, op. cit., pp. 75-76. 
35 Ibidem, p. 76. 
36 Ibidem. 
37 CARRINO, Annastella, op. cit., p. 17. 
38 Ibidem, pp. 17-18. 
39 SBRICCOLI, Mario, op. cit., p. 76. 
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con le medesime pene? Nell’Ottocento la discussione sul tema si fece particolarmente vivace e si 

contraddistinse per l’intreccio fra giurisprudenza, fisiologia e antropologia criminale40. Venne così 

a svilupparsi – per citare le parole di Marina Graziosi – un «paradigma giuridico della diversità / 

inferiorità femminile» che 

 

connettendosi al paradigma scientifico della inferiorità naturale delle donne – quale si verrà 

delineando nelle sistematizzazioni del pensiero positivista – sembra ritrovare, rinnovandole, le 

antiche argomentazioni alla base della subalternità femminile, prima fra tutte quella della 

scarsa razionalità delle donne. Entrambi i paradigmi – giuridico e scientifico – avranno 

naturalmente un grandissimo peso nella costruzione di un modello di donna cui sarà 

considerato normale adeguarsi e patologico discostarsi e che perdurerà anche nel Novecento41. 

 

2. I molteplici volti dell’agency 

 

A partire dalle rivoluzioni americana e francese e, poi, in maniera ancor più consistente nel 

secondo Ottocento, con il sorgere di movimenti femminili e femministi, risulta evidente come le 

donne abbiano cercato di modificare un tale panorama discriminatorio42, di cui in questa sede si 

sono voluti richiamare alcuni concetti e passaggi storici essenziali, senza la minima pretesa di 

esaustività. Pratiche di protesta, opposizione, ma anche cooperazione con forze politiche favorevoli 

testimoniano il tentativo delle attiviste di partecipare all’azione legislativa rivendicando 

quell’uguaglianza di diritti fino ad allora negata. È dunque noto quanto il XIX secolo – epoca di 

profonde trasformazioni sociali, economiche, politiche e istituzionali – sia cruciale per indagare i 

mutamenti della condizione femminile nel loro interagire con il complesso mondo della giustizia, 

qui inteso nella sua accezione più ampia, comprendente tanto la riflessione teorico-filosofica sul 

concetto di giustizia quanto le sue multiformi traduzioni in pratica all’interno dei singoli sistemi 

giuridici. 

Sulla scorta dei più aggiornati orientamenti storiografici, il presente numero monografico di 

«Diacronie» si propone di tornare sul tema considerando, da nuovi angoli prospettici, le molteplici 

modalità con cui, nella società occidentale, le donne si relazionarono con la dimensione della 

giustizia durante il lungo Ottocento. Lo stimolo a ripensare al punto di vista femminile in 

 
40 GRAZIOSI, Marina, «Infirmitas sexus. La donna nell’immaginario penalistico», cit. 
41 Ibidem. Sul tema si rinvia anche a MUSUMECI, Emilia, La donna delinquente tra isteria e infirmitas sexus 
nell’immaginario giuridico e scientifico ottocentesco, in AZARA, Liliosa, TEDESCO, Luca (a cura di), La donna 
delinquente e la prostituta. L’eredità di Lombroso nella cultura e nella società italiane, Roma, Viella, 2019, pp. 51-70. 
42 Fra le più aggiornate ricognizioni in merito, si segnalano ROCHEFORT, Florence, Femminismi. Uno sguardo 
globale, Roma-Bari, Laterza, 2022 [ed. or.: 2018]; Revue d’histoire du XIXe siècle : Féministes en révolution. XIXe siècle, 
Europe-Amériques, sous la direction de Caroline Fayolle et Isabelle Matamoros, 66, 2023; GERHARD, Ute, The 
Patchwork Quilt of Women’s Rights in the Nineteenth Century, cit.; BARITONO, Raffaella, FIORINO, Vinzia (a cura 
di), Il voto alle donne. Una storia globale, Bologna, Il Mulino, 2025. 
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quest’ambito è provenuto, in particolare, dalla straordinaria fecondità della categoria di agency 

nella declinazione che ha assunto in recenti ricerche nel campo della women’s and gender history. 

Oggetto di accurata analisi teorica, essa è stata interpretata non soltanto negli stretti termini di 

«resistenza all’autorità maschile o a modelli patriarcali», ma soprattutto come una capacità 

d’azione nel muoversi entro norme prestabilite riuscendo a volgerle a proprio vantaggio, «con cui 

le donne assecondarono, negoziarono o manipolarono regole sociali e ruoli di genere» per 

raggiungere specifici obiettivi43. 

Questa visione dell’agency come il dispiegarsi di un agire volontario del soggetto, però 

profondamente interrelato con le circostanze in cui esso si trova a vivere, raccoglie i frutti di 

numerose stagioni di dibattito, sorte intorno al concetto stesso di agency fin dal suo affermarsi sul 

terreno della storia sociale fra gli anni Sessanta e Settanta44. Come ha rammentato Lynn M. Thomas, 

in quel periodo l’agency divenne un fondamentale strumento analitico per esaminare «le vite di 

coloro che in precedenza erano stati esclusi dalle narrazioni storiche tradizionali – da donne e 

classe operaia ad africani e afroamericani –» e documentare «come le loro lotte avessero, in parte, 

prodotto il nostro mondo contemporaneo»45. Rispetto alla discussione sulla contrapposizione fra 

struttura sociale – che pare lasciare ben poco spazio all’effettiva capacità d’azione individuale – e 

agency, l’analisi femminista, insieme a quella antropologica, ha apportato un contributo 

importante: il suo approccio critico ha soprattutto svelato e spronato a superare le concezioni 

liberali di cui la categoria di agency viene a caricarsi nel momento in cui, nell’utilizzarla, si pone 

l’accento sull’indipendenza e la libertà di scelta del soggetto46. L’osservazione è presente, ad 

esempio, nell’articolo di Joan W. Scott «The Evidence of Experience» (1991)47. Sul versante 

antropologico, inoltre, fra gli anni Ottanta e Duemila, alcuni autori e autrici sensibili alla 

prospettiva foucaultiana «hanno esplorato concezioni alternative di agency, comprese quelle che 

cercano l’interdipendenza o la “loro stessa sottomissione” invece di rivendicare indipendenza e 

autonomia»48.  

Altre pietre miliari, anch’esse in dialogo con il pensiero foucaultiano, sono state offerte dalle 

opere della filosofa femminista Judith Butler, la quale, secondo Anne Montenach e Deborah 

Simonton, fornisce una via d’uscita dalla «dicotomia fra predominio maschile e subordinazione 

 
43 MONTENACH, Anne, SIMONTON, Deborah, Introduction: Gender, Agency and Economy: Shaping the Eighteenth-
Century European Town, in SIMONTON, Deborah, MONTENACH, Anne (edited by), Female Agency in the Urban 
Economy. Gender in European Towns, 1640-1830, London-New York, Routledge, 2013, pp. 1-14, p. 5 (traduzione 
mia). 
44 THOMAS, Lynn M., «Historicising Agency», in Gender & History, 28, 2/2016, pp. 324-339, p. 325. 
45 Ibidem, p. 325 (traduzione mia). 
46 Ibidem, pp. 325-327. 
47 Ibidem, p. 326, il riferimento è a SCOTT, Joan W., «The Evidence of Experience», in Critical Inquiry, 17, 1991, 
pp. 773-797, p. 793. 
48 THOMAS, Lynn M., op. cit., p. 326 (traduzione mia), dove vengono citate le opere di Marilyn Strathern, Talal 
Asad, Saba Mahmood, Deborah Durham, J. Lorand Matory, Julie Livingston, James Ferguson. 
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femminile», permettendo di cogliere le sfumature complesse dell’agency49, tramite il «paradosso 

dell’assoggettamento (assujettissement)»: 

 

the subject who would resist such norms is itself enabled, if not produced, by such norms. 

Although this constitutive constraint does not foreclose the possibility of agency, it does locate 

agency as a reiterative or rearticulatory practice, immanent to power, and not a relation of 

external opposition to power50. 

 

Ricollegandosi a Giddens e Bourdieu, Montenach e Simonton dunque sottolineano che, «Se 

agency si riferisce chiaramente alla capacità d’azione nel mondo ed è quindi strettamente legata 

alla nozione di scelta, è anche radicata […] in una serie di disposizioni profondamente interiorizzate 

(habitus) o in vincoli istituzionali e strutturali (teoria della strutturazione)»51. Di conseguenza – esse 

concludono – «Tali vincoli – o opportunità – sono generativi in maniera esplicita di agency, 

un’agency che è sempre incarnata in relazioni di potere e dev’essere contestualizzata al loro 

interno»52. In parallelo, un raffinato lavoro interdisciplinare nel campo delle scienze umane e 

sociali, svolto con il coinvolgimento di Montenach e in serrato confronto con le riflessioni di Butler, 

ha consentito di mettere a fuoco ulteriori potenzialità euristiche del concetto, definito «un nuovo 

paradigma per le ricerche di genere»53. 

Una tale capacità di rivitalizzare gli itinerari d’indagine, che pare insita nella categoria di agency, 

risiede nel suo forte richiamo all’esperienza umana. Per evitare, tuttavia, un appiattimento degli 

studi sulla semplice constatazione dell’esistenza dell’agency entro i più disparati contesti storico-

geografici, nel 2016 Lynn M. Thomas ha suggerito di concentrarsi su «forma, misura e ambito» in cui 

essa si manifesta, sulla pluralità di cause e motivazioni da cui sorge, «multiple, intersecanti e 

mutevoli», fino a includere persino quelle «che oltrepassano il calcolo razionale», come «fantasie 

collettive, desideri psichici e lotte solo per sopravvivere»54. In aggiunta, ha invitato a storicizzare 

l’idea stessa di agency, al fine di scandagliare i diversi modi in cui, nel passato, attori e attrici sociali 

interpretarono e utilizzarono la loro capacità d’azione55. 

 
49 MONTENACH, Anne, SIMONTON, Deborah, op. cit., p. 4 (traduzione mia). 
50 BUTLER, Judith, Bodies That Matter. On the Discursive Limits of “Sex”, London-New York, Routledge, 1993, p. 15, 
cit. in MONTENACH, Anne, SIMONTON, Deborah, op. cit., p. 4. 
51 MONTENACH, Anne, SIMONTON, Deborah, op. cit., p. 4 (traduzione mia). 
52 Ibidem (traduzione mia). Per un confronto critico della posizione di Butler con quella di altri autori e autrici 
in proposito, si rinvia a MCNAY, Lois, Gender and Agency. Reconfiguring the Subject in Feminist and Social Theory, 
Cambridge, Polity Press, 2000. 
53 Rives méditerranéennes : Agency : un concept opératoire dans les études de genre ?, 41, 2012, in cui l’espressione 
emerge, in particolare, nel saggio di HAICAULT, Monique, «Autour d’agency. Un nouveau paradigme pour les 
recherches de Genre», ibidem, pp. 11-24. 
54 THOMAS, Lynn M., op. cit., rispettivamente pp. 325, 330, 335 (traduzione mia). 
55 Ibidem, p. 335. Per una discussione critica a più voci, che amplia alcuni nodi qui toccati da Lynn M. Thomas 
partendo dalla sua stessa base, ossia dall’articolo di JOHNSON, Walter, «On Agency», in Journal of Social History, 
37, 1/2003, pp. 113-124, si rimanda a Journal of Social History : “On Agency” at Twenty, 57, 3/2024. Le sollecitazioni 
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Proprio le esperienze sono al centro di questa raccolta di articoli, la quale, nell’affrontare il nodo 

del rapporto fra agency femminile e sistemi giuridici occidentali, copre un arco cronologico che si 

dipana, in modo graduale, dall’età napoleonica alla Belle Époque. La scelta di focalizzarsi sul lungo 

Ottocento è stata dettata dalla volontà di soffermarsi su un secolo a cui, tendenzialmente, sembra 

finora essere stato riservato uno spazio minore all’interno dei preziosi lavori collettanei che, nel 

trattare argomenti analoghi, hanno adottato un’ottica diacronica, ma più spostata sull’età moderna 

e/o sul Novecento56.  

L’impiego di uno sguardo intensivo sul XIX secolo ha in effetti portato risultati proficui, 

consentendo di seguire le varie traiettorie evolutive di processi di appropriazione, risignificazione 

e reindirizzamento di alcuni concetti da parte delle donne: uno su tutti, quello di maternità, idea 

protagonista dell’epoca per la straordinaria rivalutazione ed esaltazione vissuta dalla figura 

materna, generata da un complesso intreccio di fattori culturali e sociopolitici sull’onda lunga del 

pensiero illuminista e diffusasi dapprima fra i ceti abbienti, poi, avanzando verso il Novecento, 

anche tra quelli medi e popolari57. Se l’addensarsi dei compiti di cura sulla persona della madre 

biologica – dall’allattamento alla prima educazione della prole – propendeva a relegare le donne 

nella sfera domestica, diversi contributi dimostrano come i soggetti femminili riuscirono 

comunque a servirsi, in maniere variegate e inattese, di questo nuovo modello materno nel loro 

agire sulla scena pubblica, giungendo a riplasmare l’ideale stesso di giustizia sociale. 

Ne fornisce una prova eloquente la Société de Charité Maternelle, approfondita da Francesca 

Guiducci nelle sue dinamiche di propagazione dalla Francia d’Ancien Régime all’Italia napoleonica. 

Fondata nel 1788 dall’aristocratica Anne Françoise Outremont de Fougeret (1745-1813), permise di 

creare una rete di assistenza pubblica domiciliare per le mogli più bisognose dei ceti popolari, in 

grado di supportarle dal parto ai primi due anni di vita dei figli. Benché si configurasse come uno 

strumento di divulgazione del nuovo canone materno fra i ceti subalterni, in realtà rappresentò, 

 

lanciate da Lynn M. Thomas sono state messe alla prova sull’età moderna da WIESNER-HANKS, Merry E. 
(edited by), Challenging Women’s Agency and Activism in Early Modernity, Amsterdam, Amsterdam University 
Press, 2021. 
56 Si vedano, ad esempio, STRETTON, Tim, KESSELRING, Krista (edited by), op. cit.; SCHANDEVYL, Eva (edited 
by), Women in Law and Lawmaking in Nineteenth and Twentieth-Century Europe, Farnham-Burlington, Ashgate, 
2014; KIMBLE, Sara L., RÖWEKAMP, Marion (edited by), New Perspectives on European Women’s Legal History, New 
York-London, Routledge, 2017; Ateneo Veneto : Donne e giustizia. Dissimmetrie legislative e agency delle donne. Un 
percorso diacronico, a cura di Anna Bellavitis, Nadia Maria Filippini e Alessandra Schiavon, CCXI, terza serie, 
23/I, 2024. Si differenza, invece, per via di diversi contributi sul XIX secolo, VAN DER HEIJDEN, Manon, 
PLUSKOTA, Marion, MUURLING, Sanne (edited by), op. cit. L’Ottocento è, al contrario, comprensibilmente 
assente in lavori sull’età moderna, di grande interesse metodologico, come KANE, Bronach, WILLIAMSON, 
Fiona (edited by), Women, Agency and the Law, 1300-1700, London, Pickering & Chatto, 2013; Journal of British 
Studies : Women Negotiating the Boundaries of Justice in Britain, 1300-1700, edited by Alexandra Shepard and Tim 
Stretton, 58, 2019; PHIPPS, Teresa, YOUNGS, Deborah, Litigating Women. Gender and Justice in Europe, c. 1300-
c.1800, Oxon, Routledge, 2022. 
57 Per ragioni di sintesi, in merito si rinvia a FIUME, Giovanna, Nuovi modelli e nuove codificazioni: madri e mogli 
tra Settecento e Ottocento, e a BAVO, Anna, La Nuova Italia: madri fra oppressione ed emancipazione, in D’AMELIA, 
Marina (a cura di), Storia della maternità, Roma-Bari, Laterza, 1997, rispettivamente pp. 76-110 e pp. 138-183. 
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per i soggetti femminili che vi furono coinvolti, un’occasione per proiettarsi oltre i confini 

domestici: funzionando grazie alla concreta attività di donne benestanti – anch’esse inquadrate nel 

duplice ruolo di mogli e madri legittime –, non solo inserì le destinatarie dei sussidi in un ampio 

network relazionale foriero di ulteriori opportunità, ma andò persino a introdurre figure femminili 

all’interno dell’apparato burocratico napoleonico. 

Nel primo Ottocento statunitense, la dottrina delle sfere separate, che, com’è noto, sosteneva 

una divisione sessuata degli ambiti di competenza – agli uomini il pubblico, alle donne il privato –, 

fu oggetto di una personale reinterpretazione, dai risvolti originali, elaborata da Eliza W. Farnham 

(1815-1864). Nella sua visione, restituitaci dall’acuta analisi di Serena Mocci, proprio attraverso il 

primato materno e la gestione dell’economia domestica i soggetti femminili potevano esercitare 

quella cruciale funzione moralizzatrice della nazione repubblicana a cui le chiamava la loro 

naturale superiorità rispetto alla controparte maschile. Ne derivò, perciò, un riformismo sociale 

che si muoveva su due fronti, accomunati dall’obiettivo di coadiuvare le donne ad abbracciare al 

meglio questa loro vocazione. Da un lato, si auspicava il riconoscimento di pieni diritti civili tramite 

l’abolizione della coverture – quelli politici, invece, erano ritenuti incompatibili con la natura 

femminile. Dall’altro, ci si adoperava per il recupero e il reinserimento sociale delle detenute 

trasformando il carcere da istituto di reclusione a luogo di riabilitazione, che alle pene corporali 

aveva sostituito un percorso di elevazione spirituale, morale e intellettuale, fattivamente 

sperimentato da Farnham – insieme all’assistente Georgiana Bruce – in qualità di sovrintendente 

della sezione femminile nella prigione di Sing Sing, nello Stato di New York. 

La facoltà procreativa delle donne si tramutò in uno strale scoccato a favore del suffragio 

femminile – censitario, ma suscettibile di un progressivo allargamento – negli scritti della contessa 

Maria Malliani de Travers (1841-1878), indirizzati al pubblico dell’Italia postunitaria. A chi 

giustificava l’esclusione delle donne dal diritto di voto per via della loro esenzione dal servizio 

militare, ella replicava che i rischi del parto e le fatiche dell’accudimento materno, indispensabili 

per dare vita ai cittadini di domani, contribuivano alla difesa della patria tanto quanto i pericoli 

corsi dai soldati sui campi di battaglia. Quest’argomentazione, come documenta Sara Follacchio, 

costituiva un tassello del più esteso arsenale discorsivo orientato al raggiungimento di una piena 

capacità politica e civile femminile nei paesi occidentali, che avrebbe condotto Malliani de Travers 

a dispiegare tutte le proprie risorse per la realizzazione del primo Congresso internazionale per i 

diritti delle donne, tenutosi a Parigi nel 1878. 

Sempre nella Penisola, fra il XIX e il XX secolo, l’accentuarsi delle responsabilità pubbliche delle 

madri, innescato da un discorso criminologico, giuridico e politico che vedeva nella genitrice la 

principale causa di devianza e rigenerazione morale della prole, venne utilizzato 
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dall’emancipazionismo nella sua lotta per la riforma del diritto di famiglia58, in particolare per 

l’abolizione del divieto di ricerca della paternità. Penetrando nelle strategie argomentative 

sviluppate da femministe del calibro di Elisa Boschetti e Valeria Benetti Brunelli, Barbara Montesi 

illustra come, nei primi anni del Novecento, il movimento delle donne cercò di fare leva 

sull’ampliamento di doveri sociali di cui stava venendo investita la figura materna per legittimare 

una pari espansione dei diritti femminili. 

Ulteriori chiavi di lettura di questo monografico sono suggerite dal criterio cronologico. Il primo 

gruppo di saggi riguarda il rapporto fra agency femminile, giustizia e istituzioni nel primo 

Ottocento. Se l’operato di pioniere come le già citate Outremont de Fougeret, Farnham, Bruce 

permette di rilevare soprattutto l’influenza che esse esercitarono sulle strutture statali, l’articolo 

di Jeanne-Laure Le Quang compie il tragitto inverso, risalendo alla capacità d’azione dei soggetti 

femminili nella Francia del Primo Impero alla luce del controllo che essi subirono da parte della 

polizia napoleonica. Uno scrupoloso lavoro sulle fonti squarcia il velo dell’apparente invisibilità 

delle donne negli archivi di quest’istituzione, dovuta al pregiudizio, nutrito dalle autorità, sulla 

minore pericolosità femminile. Emergono così molteplici profili di donne “fuori dalla norma”, che 

spaziano dalla marginalità e criminalità alla vera e propria dissidenza politica o, al contrario, alla 

cooperazione con le forze dell’ordine in veste di informatrici e infiltrate. 

I saggi dell’ultima sezione, invece, snodandosi dal secondo Ottocento al 1914, si collocano 

nell’«epoca dell’internazionalizzazione» dei femminismi, contrassegnata da «dinamiche collettive 

nazionali e transnazionali»59, che affiorano dagli itinerari di mobilitazione di alcune esponenti, 

come le già menzionate Maria Malliani de Travers, Elisa Boschetti, Valeria Benetti Brunelli. 

Attraverso le loro esperienze si delineano modalità di avvicinamento alle conoscenze giuridiche, 

strategie argomentative e d’azione volte a sollecitare riforme. Rispetto allo sviluppo di pratiche di 

contestazione condivise, l’articolo di Florence Renucci dischiude una prospettiva inedita, 

rintracciando dei precedenti delle Feminist Strategic Litigations novecentesche nelle azioni legali 

intraprese di fronte ai tribunali francesi dalle militanti Hubertine Auclert, Louise Barberousse e 

Jeanne Chauvin a fine Ottocento (1880-1897). Pur nella specificità delle ragioni che indussero 

ciascuna di loro a ricorrere alla sede giudiziaria, è riscontrabile in tutti e tre i casi la rivendicazione 

di un diritto che, sebbene avanzata da singole cittadine e non da gruppi organizzati, superava gli 

interessi privati, invocando una riforma giuridica e sociale: per Auclert e Barberousse riguardo al 

voto politico femminile, per Chauvin circa l’accesso delle donne all’avvocatura. Contestualizzando 

e comparando le vicende senza perdere di vista le loro connessioni con più ampi meccanismi di 

lotta a livello nazionale e internazionale – a rimarcare il fatto che si trattasse di azioni individuali, 

 
58 Il termine emancipazionismo è qui impiegato per indicare, all’interno del contesto italiano, il movimento 
delle donne otto-novecentesco nel suo complesso, come sceglie di fare Barbara Montesi nel proprio articolo, 
in linea con gli studi di Annarita Buttafuoco. 
59 ROCHEFORT, Florence, op. cit., p. 35. 
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ma non idealmente isolate –, Renucci pare aver identificato una prima fase di mobilitazione 

femminista sul piano giudiziario finora trascurata. 

In conclusione, i saggi qui riuniti hanno il merito di rendere visibile e problematizzare quella 

stringente dialettica che, da una sponda all’altra dell’Atlantico, si realizzò nel corso del XIX secolo 

fra vincoli giuridico-sociali, concezioni di giustizia e agency femminile, su cui rimangono ancora 

aperti molti interrogativi. 
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